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estimoni modeste, le definì una volta la studiosa Donna Haraway. Si riferiva ad esem-
pio alle signore che durante un esperimento sulla pompa ad aria, condotto da Robert
Boyle soffocando degli uccellini in un contenitore, interruppero la dimostrazione per
salvare gli animali. Onde evitare che questo disturbo si ripetesse, Boyle riconvocò i col-
leghi maschi a tarda notte per terminare l’esperimento e verificarne i risultati. Le don-
ne erano così diventate “testimoni modeste” della rivoluzione scientifica.

Henrietta Lacks fu molto di più che una testimone modesta. Fu - ed è tuttora, a 60 an-
ni dalla morte - la protagonista involontaria di una serie di ricerche in campo biomedi-
co da cui hanno tratto beneficio milioni di pazienti in tutto il mondo. Afroamericana di
umili origini, la Lacks si vide diagnosticato un carcinoma uterino a 30 anni. Durante la
degenza, l’ospedale prelevò un campione dei suoi tessuti. Dopo alcuni giorni, i tecnici
di laboratorio notarono qualcosa di strano. Le cellule cancerose della Lacks, anziché
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“morire” o “vivacchiare” in coltura, conti-
nuavano a crescere, “diffondendosi come
la gramigna”. Le cellule HeLa iniziarono a
circolare tra i ricercatori: sopravvivevano
alle spedizioni (perfino con la posta tradi-
zionale) e consentivano esperimenti che
avrebbero richiesto materiale biologico
umano vivente.  La svolta avvenne nel
1952, poco dopo la scomparsa di Henriet-
ta. Salk aveva annunciato il primo vaccino

contro la poliomelite, ma sperimentarlo
sulle cellule di scimmia, come era prassi.
avrebbe comportato costi e tempi molto
elevati. Le colture di HeLa si rivelarono
molto reattive al virus e quindi perfette per
lo scopo. Economiche, adattabili e “infa-
ticabili”, le cellule di Henrietta furono in
seguito utilizzate per studiare patologie
infettive quali morbillo e parotite; per te-
stare la sicurezza di prodotti cosmetici e
farmaceutici; per analizzare gli effetti di
steroidi e inquinanti ambientali. HeLa eb-
be addirittura un ruolo rilevante nelle fasi
iniziali degli studi in campo genetico. Per
soddisfare la domanda crescente da parte
dei ricercatori, in un capannone del Mary-
land due imprenditori crearono una “fab-
brica di cellule” in grado di spedire i cam-
pioni in tutto il mondo. Da allora, miliardi
di cellule HeLa sono state utilizzate nei la-
boratori, fornendo il materiale per più di
sessantamila pubblicazioni scientifiche.

Rebecca Skloot nel libro La vita immor-

tale di Henrietta Lacks (Adelphi) racconta
con grande precisione documentaria e
capacità narrativa la straordinaria storia

delle cellule di Henrietta Lacks, vissute
“fuori dal suo corpo più a lungo di quanto
abbiano vissuto dentro di lei”. Dando vo-
ce alla protagonista e ai suoi familiari che
oggi non possono permettersi le visite
mediche. E portando nel contempo alla
luce il lavoro, talvolta quasi altrettanto
oscuro, di centinaia di ricercatori, medici
e tecnici che contribuirono a rendere pos-
sibili l’utilizzo e la circolazione delle linee
cellulari. E’ una storia che, letta oggi, in-
crocia dilemmi cruciali tra scienza e salu-
te, etica ed economia. Dilemmi esplosi nel
dibattito pubblico e giuridico in seguito a
vicende più recenti, come quella di John
Moore - il paziente che nel 1988 citò in giu-
dizio, senza successo, la University of Ca-
lifornia per aver utilizzato, insieme a una
casa farmaceutica, la sua milza per un bre-
vetto di linea cellulare. Qual è il confine tra
i diritti individuali dei pazienti, l’interesse
collettivo al progresso della conoscenza e
gli interessi economici delle aziende del
settore? 

Oggi la storia di Henrietta Lacks suscita
scalpore anche perché i pazienti e le loro
associazioni sono divenuti, almeno in al-
cuni contesti, soggetti attivi come finan-
ziatori e perfino come committenti di ri-
cerche; ben più consapevoli di quanto po-
teva esserlo una donna poco istruita nel
dopoguerra. Eppure, osserva l’autrice,
oggi “gran parte degli americani”, spesso
senza rendersene conto, “ha un proprio
campione di tessuto conservato da qual-
che parte (…) nei centri di ricerca militari,
all’FBI e ai National Institutes of Health,
nelle aziende biotech e in molti ospedali”.
Non si può fare a meno di chiedersi come
sarebbe cambiata la storia - e il destino di
molti pazienti - se Henrietta Lacks avesse
negato il consenso al prelievo delle pro-
prie cellule. 

La storia di una paziente da cui furono prelevati campioni determinanti per la medicina

LE CELLULE GENEROSE
DELLA SIGNORA HENRIETTA

IL LIBRO

“La vita
immortale
di Henrietta
Lacks”
di Rebecca
Skloot
(Adelphi)

La vicenda è spiegata nel testo
di Rebecca Skloot che mostra
come tante scoperte, nel corso
del tempo, siano state fatte grazie
a quella, inconsapevole, donna
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“I verbali del
mercoledì dal
1943 al
1952” a cura
di Tommaso
Munari
(Einaudi)

N
el 1990 Norberto Bobbio rievocò su Tuttolibri il rituale del-
le famose riunioni del mercoledì in casa Einaudi: «Eravamo
una ventina di “dotti”, un tempo ci chiamavamo scherzo-
samente “senatori” e ognuno aveva di fronte a sé al proprio
posto i libri o i manoscritti da presentare. Giulio era in mez-

zo ma non presiedeva… Quelle sedute a volte lunghissime, intercalate
ma non interrotte da vari generi di conforto, furono per me una utilissi-
ma scuola di aggiornamento. Calvino parlava di romanzi, Cases di let-
teratura e saggistica tedesca, Carena di classici greci e latini, Fossati e Ca-
stelnuovo di storia dell’arte. Renato Solmi e Panzieri per alcuni anni, poi
Ciafaloni, di problemi economici e politici del giorno… Quando si farà
la storia della casa editrice, i verbali di quelle sedute saranno un docu-
mento prezioso da molti punti di vista». 

Già consultabili dagli studiosi, quei Verbali del mercoledì per ora re-
lativi agli anni dal ’43 al ’52 escono in volume a cura di Tommaso Munari
e con un’ampia, informatissima prefazione di Luisa Mangoni (Einaudi,
pagg. 533, euro 40). Ed è proprio la Mangoni, autorevole studiosa della
Einaudi, a ricordare quanto siano cicliche, “implacabili e regolari”, le
polemiche sulla casa editrice e per i più diversi motivi: dal rifiuto inizia-
le di Se questo è un uomo di Primo Levi, dirottato sulla casa editrice De
Silva nel ’47 e divenuto einaudiano solo negli anni Sessanta, agli attac-
chi del Pci contro l’antologia di Renato Poggioli, Il fiore del verso russo,
che la Einaudi non difese più di
tanto mentre arrivò quasi a pub-
blicare un’altra antologia ripara-
trice a cura di Bianca Maria Galli-
naro Luporini, alimentando l’opi-
nione che la casa editrice fosse
troppo legata alla politica cultura-
le di Botteghe Oscure. 

I verbali ora pubblicati sono so-
lo in minima parte il compendio
delle discussioni, anche aspre, in-
torno ai libri proposti: si mirava
piuttosto a riassumere in poche ri-
ghe e per uso interno il senso di
una proposta e, quando c’era, il
suo esito. Poi i verbali circolavano
e raggiungevano anche consulen-
ti lontani da Torino, come Delio
Cantimori che non mancava mai

di esprimere il suo parere. Fu Can-
timori, come ha di recente ricor-
dato su queste pagine Ernesto
Franco, attuale direttore editoria-
le della Einaudi, a bollare la gran-
de opera di Braudel sul Mediterra-
neo, come una sorta di “Via col
vento” della storiografia. Canti-
mori si disse contrario anche alla
pubblicazione di Adorno (Mini-

ma moralia) di cui Renato Solmi,
che la proponeva e l’avrebbe poi
realizzata, era stato allievo. Frec-
ciate indirizzò anche a Musil e al
suo Uomo senza qualità (lo trova-
va noioso) sul quale però i pareri
favorevoli erano stati diversi. Bobi
Bazlen aveva detto che il livello
non si discuteva e andava pubbli-

cato ad occhi chiusi, anche se,
trattandosi di ben duemila pagine
restavano le incognite commer-
ciali. Ma si sa che Einaudi non vo-
leva che alle riunioni si parlasse di
soldi.

La prima cosa che si apprende
leggendo i verbali dei mercoledì, a
cui partecipò una sola donna, Na-

talia Ginzburg, è che la discussio-
ne intorno a un libro non vale di
per sé una condanna senza appel-
lo. Sollecitare pareri diversi, me-
glio se contrastanti, era una pras-
si. Certo, molte proposte cadono,
ma in genere si tratta di libri mino-
ri o lontani dai gusti einaudiani
come il Frankenstein di Mary
Shelley. Ad altre segnalazioni, an-
che cospicue, non si presta la do-
vuta attenzione: Dante Isella, per
esempio, propose di ristampare
Le note azzurre di Carlo Dossi, ma
la cosa cadde nel vuoto, nono-
stante un ritorno di Carlo Muscet-
ta sulla questione. Non si fece nul-
la di un Millennio (la grande colla-

COSÌ
L’EINAUDI

Esce la prima raccolta degli incontri
dei “senatori” della casa editrice,
i famosi resoconti del mercoledì.
C’erano i grandi intellettuali dell’epoca
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Non fu difesa più
di tanto l’antologia
“Il fiore del verso
russo” che il Pci
aveva attaccato

PAOLO MAURI

RIFIUTI, LITI E CONFRONTI
I VERBALI CHE SVELANO
UN’EGEMONIA CULTURALE
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DETTAVA   LA   LINEA

Il caso

MONDADORI, COLLANA “LOW COST”
DA CAMILLERI A LA CAPRIA

ROMA — Il mercato editoriale “low cost” sta di-
ventando un vero business da inseguire e su cui
sfidarsi, soprattutto in tempi di crisi economi-
ca, è confermato da una nuova impresa della
Mondadori. La casa editrice, secondo un’indi-
screzione pubblicata da Affaritaliani. it e con-
fermata da alcune librerie, sarebbe pronta a lan-
ciare da gennaio una nuova collana di narrativa
“breve” (massimo 200 pagine) a prezzi popola-
ri, cioè 10 euro, dal titolo leggero: “Libellule”. Ci
sarebbero già i nomi dei primi quattro autori
che verranno lanciati: Chiara Gamberale, Raf-
faele La Capria, Andrea Camilleri e Arnaud Ryk-
ner. E a febbraio toccherebbe a Guccini. 

La politica del “low cost”, sulla scia dell’apri-
pista Newton Compton con i suoi volumi a 9,90
euro, avrebbe contagiato altri editori come Ei-
naudi Stile Libero (Giorgio Faletti, Tre atti e due

tempi , 12 euro), Rizzoli ( Alessia Fiorentino, Si-

tael, 12 euro).

SEGRATE

La sede
Mondadori
a Segrate
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